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Tommaso Lisa

ATLETICHE

Prefazione

di Edoardo Vallet

ZONA



Per velocità dello sprint s’intende la capacità di trasportare il
proprio corpo in un certo spazio nel più breve tempo possibile
attraverso il movimento della corsa, atto motorio a cicli alternati
degli arti inferiori. Per velocità, in quanto capacità fisica dell’atleta,
s’intende quindi la possibilità, realizzata, di effettuare tale azione
motoria in un tempo minimo. La velocità è data dall’ampiezza, dalla
lunghezza dei passi, e dalla frequenza, dal numero di passi che si
riescono a compiere in un determinato margine di tempo. Si possono
distinguere due tipi di velocità, assoluta e relativa: la prima è la
punta di massimo impegno psicofisico; la seconda il mantenimento
dello stato ottimale all’interno di un intervallo di tempo e spazio.

Pietro Mennea, Velocità e mostri sacri



PREFAZIONE

Atletica in versi, atletica in poesia, e viene subito alla mente il
vecchio adagio “tutto in Omero”: già il primo monumento della no-
stra letteratura occidentale si misurò infatti con l’ardua impresa di
catturare nel ritmo dell’esametro lo scatto di Ulisse in occasione
della gara di corsa dei Giochi funebri indetti da Achille in onore
dell’amato Patroclo. Sul presente lavoro, è vero, aleggia ancora
l’afflato epico dell’apoteosi dell’eroe (un eroe sportivo di profes-
sione in questo caso, non l’eroe guerriero-atleta dilettante del bardo
greco, poi molto caro anche all’immaginario di De Coubertin), ma
cambia radicalmente il mezzo con il quale la celebrazione viene
officiata: non più il grande poema dall’incedere solenne, ma dei bre-
vi sonetti dal passo leggero. E se la cifra stessa, indelebile, imme-
diatamente riconoscibile, della regina degli sport è proprio la legge-
rezza, la levità del gesto dell’atleta, che sia la sottile saltatrice in alto
che sospesa fra la pista e il cielo veleggia a pochi millimetri
dall’asticella, o che sia il potente lanciatore che piroetta vorticoso
nella sua danza privata con il suo amato-odiato attrezzo, ebbene,
mai scelta fu più appropriata della forma metrica “sonetto” per ce-
lebrare questi atti di leggerezza che si compiono quotidianamente
negli anelli di tutto il mondo. Sì, e qui facciamo un brevissimo
excursus didascalico ad uso di chi non abbia voglia di tornare in
soffitta a riaprire le vecchie antologie di italiano delle scuole supe-
riori, perché è proprio la leggerezza una delle caratteristiche struttu-
rali che hanno connotato il sonetto sin dai suoi esordi nella lirica
siciliana del XIII secolo: senza inquietare il lettore di questa prefa-
zione che teme profilarsi all’orizzonte una lezione sulla storia del



sonetto, basti dire che il sonetto nasceva proprio come alternativa
leggera alla grande canzone cortese trobadorica (provenzale:
canso), una sorta di piccolo idillio che aveva il merito di compen-
diare l’efficace sintesi dei concetti dell’etica erotica cortese, che
avevano ben altro sviluppo nelle normali canzoni formate da più
strofe (provenzale: coblas), con il raffinato tratteggio, verrebbe da
dire anacronisticamente “impressionistico”, di una scena, di un sen-
timento, di una donna. La classica forma metrica del sonetto, che in
questa raccolta ritroviamo per lo più canonicamente rappresentata,
pur con qualche prevedibile scarto nella combinazione delle rime
nelle terzine finali, consta di quattordici endecasillabi organizzati in
due quartine con schema rimico ABBA ABBA, oppure ABAB
ABAB, seguite da due terzine con schema rimico CDE CDE, op-
pure CDC CDC; tale architettura sembra confermare il legame fra
canso e sonetto, e al tempo stesso spiega la ragione della loro di-
versa natura e del loro diverso “peso”: se una normale canso con-
tava infatti dalle cinque coblas in su, coblas dalla struttura bipartita
in fronte e coda, a volte perfettamente sovrapponibile a quella
sopracitata del sonetto, il sonetto lo si può considerare come costi-
tuito da una cobla singola, esattamente come le frequenti coblas
esparsas (“strofe sparse”, “strofe singole”) della lirica trobadorica,
che erano componimenti di occasione, spesso impiegate dai poeti
per dei dialoghi in versi con dei colleghi. Credo si possa ben coglie-
re da queste poche nozioni la natura snella, agile e leggera del so-
netto. Felice dunque è l’utilizzo di questo mezzo per questa raccolta
(ridottissimo il gruppetto di componimenti che non ha la forma del
sonetto, fra cui una sestina) per descriverci in uno stile rapido, velo-
ce, fatto di momenti e impressioni, la natura snella, agile e leggera
dell’Atletica. E la leggerezza sia infine la chiave di lettura di questi
componimenti, il filo rosso che guidi il lettore nella caleidoscopica



teoria di appassionati ed appassionanti idilli di sport, il pacemaker
che gli detti il ritmo per stare al passo della protagonista del libro,
perché l’Atletica è un’antica divinità ritrosa, la quale «leggiera et
sciolta / vola dinanzi al lento correr mio» (Petrarca, Canzonie-
re, VI, vv. 3-4).

Edoardo Vallet



ATLETI

Fra allori sempreverdi, déi ferventi
scomparsi in corsa, sorridenti glorie
metalliche, temprate senza scorie
al caldo estivo, fusti effervescenti,

strali immortali tra ori, bronzi, argenti,
per tesori eminenti di vittorie
carichi, da brucianti sparatorie
spinti, strenui, con le spalle fendenti.

In momenti di gloria, con gli unti
muscoli enfi, sfidando lo zaffiro,
centauri eterei, turbini ampi, erranti

flutti spumanti, tra gli ultimi spunti,
compiendo agili il periplo del giro,
dardi gagliardi imperano trionfanti.



STÀMINA

Dopo il riscaldamento, le estensioni,
stretching, sbarra, spalliera, addominali;
Dopo squat, mezzo squat, panca, dorsali,
salti a piedi uniti e articolazioni;

Dopo gli skip, calciate e oscillazioni,
corda, corse ritmate, laterali;
Dopo i balzi e gli ostacoli, i frontali,
jump, stacchi, gradini e ripetizioni;

Dopo cross, ripetute, allenamenti
in pista, traino, tecnica di corsa,
prove lattacide a perdere il conto;

Dopo cure, massaggi, allungamenti
a lenire la morsa della forza,
soltanto dopo questo il corpo è pronto.



AI VOSTRI POSTI, PRONTI, VIA!

a G. Pallicca
giudici, in campo, vestiti di bianco,
sparano (il corpo è cablato), puntata
in aria la pistola, e gli altri al banco
(strumenti triggeranti) la sfumata

imago al fotofinish di falcata
Scomposta (sulle spalle ferme, al fianco,
un groppo in gola per la falsa infilata)
nel protocollo spuntano l’ammanco.

Con rotelle, tempi o misure, seri
altri esposti a dardi e proietti, azioni
ricontano e verificano, veri

sacerdoti, in display, con cura rara,
Rilevano precise imprecisioni
stigmatizzando il senso della gara.





TABULA GRATULATORIA

Sto d’incanto, son felice e l’inno canto,
tanto ho spinto convinto sui metri cento,

e mi vanto d’esser stato lesto contro vento.
Ora son cinto d’alloro: nella corsa io ho vinto!

Paolo Gentiluomo
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